
Economia e promozione della città, Turismo, Relazioni internazionali

Agenda digitale

Su questi temi gli obiettivi strategici del mandato erano essenzialmente due:

1. Riposizionare  la  città  di  Bologna  a  livello  internazionale,  ricostruendo  un  racconto  e  un  immaginario

caratterizzato dai punti di forza e dalla visione di città che volevamo promuovere. Si trattava di decostruire gli

stereotipi, facendo leva sulla Collaborazione della cittadinanza, mettendo in primo piano le caratteristiche più

autentiche di Bologna. Bologna doveva rientrare nel racconto del “Made in Italy” a livello internazionale. Dal

punto di vista economico e demografico Bologna è in effetti la città più italiana di tutte, per capacità produttiva,

attrattività e composizione sociale, ma è anche tra le più autentiche (non ancora plastificata dal turismo di

massa) e le più interessanti per chi intende scoprire l’Italia in poco tempo. 

2. Promuovere sviluppo e occupazione, con priorità ai giovani, attraverso politiche e iniziative, aggregando risorse

e riducendo la frammentazione del quadro locale anche alla luce dell’istituzione della Città Metropolitana e dei

nuovi cicli di mandato regionale ed europeo. Ricostruire la capacità della Pubblica amministrazione di definire e

implementare politiche di sviluppo territoriale e creazione occupazione.

La prima parte del mandato è stata dedicata alla riorganizzazione delle strutture interne e alla definizione di un nuovo

quadro di  alleanze pubblico-privato in grado di  posizionare la nostra Amministrazione in un punto di  leadership del

sistema cittadino. Si è svolta un’azione di marketing su entrambi i fronti, nazionale e internazionale, per affermare la

credibilità di Bologna sulle frontiere più innovative delle politiche urbane. La seconda parte, in corso, è dedicata alla

realizzazione  di  progetti  pilota,  dimostratori  della  città  che  vogliamo  nel  nuovo  quadro  di  politiche  e  visione

metropolitana.

1. Il turismo 

2. La città del cibo e l’economia locale

3. Rinascimento della manifattura: cultura tecnica, economia creativa e digitale

4. La Rete civica e l’Agenda digitale

5. Relazioni internazionali, Europa, Cooperazione e diritti umani 

IL TURISMO

Affermare Bologna come una città turistica aveva due obiettivi precisi. Da un lato generare un incremento quantitativo

dei flussi e dei pernottamenti in città, dall’altro acquisire una maggiore notorietà a livello internazionale. Fino al 2011 il

Comune di Bologna investiva circa 300 mila euro l’anno per il turismo. Con il mandato Merola, questo investimento è

arrivato a 1,5 milioni di euro l’anno dedicati esclusivamente alla promozione della città, a cui ne vanno aggiunti altrettanti

dedicati alla Cultura e alla Cura del decoro urbano attraverso l’utilizzo della tassa di soggiorno. Tramite l’affidamento alla

società Bologna Welcome, dal 2014 al 2016 l’investimento sulla destinazione Bologna sarà di 6,2 milioni di euro. Un

progetto dedicato all’intera area metropolitana, dove per la prima volta il capoluogo si mette a servizio del resto del

territorio anche tramite la disponibilità di risorse proprie.

Negli utlimi 3 anni, il capoluogo emiliano ha registrato un aumento annuo del turismo pari al 5% dei pernottamenti

(+16% tra gli stranieri), superando per la prima volta i 2 milioni di presenze (2.145.000 / +109 mila nel 2013). Tale

incremento ha in parte compensato il calo dei visitatori business fieristici, ma ha soprattutto svelato le potenzialità finora



inespresse della nostra città. Leggendo i dati  e le ricerche che abbiamo realizzato, possiamo rilevare che il  turismo

straniero che sceglie Bologna non è solamente low cost. Sono in aumento, infatti, i turisti americani e nordici, un turismo

di  qualità  e capacità di  spesa superiore che rafforza lo standing di  immagine della città.  L’aumento delle  presenze

turistiche è probabilmente sottostimato, dato che Bologna rimane una meta di visita per molti turisti italiani in giornata e

considerato il boom rappresentato dall’accoglienza extralaberghiera, che solitamente nei numeri effettivi è superiore al

registrato.

Nel 2014 a Bologna il numero complessivo di pernottamenti presso tutte le tipologie di strutture ricettive della città è

stato pari a 2.180.982, oltre 35.500 in più rispetto al 2013 (+1,7%). Hanno contribuito in maniera eguale sia le presenze

di italiani che di stranieri. Le prime, complessivamente 1.130.793 (+18.884) sono aumentate del +1,7% rispetto all’anno

precedente  e quelle  degli  stranieri,  in  totale  1.050.189,  del  +1,6%. Gli  esercizi  alberghieri  registrano nel  2014 un

aumento di presenze del  +4%, mentre le strutture extralberghiere sono in significativa flessione (-14,4%). Nell’arco

dell’ultimo decennio  le  presenze sono passate da circa 1.730.000 del  2004 a oltre  2.180.000 del  2014 (+26,1%).

Complessivamente hanno soggiornato sotto le due torri 1.108.462 turisti, quasi 50.000 in più rispetto al 2013 (+4,7%).

Crescono gli arrivi negli esercizi alberghieri (+6,1%), mentre calano sensibilmente quelli extralberghieri (-14,4%). 

Il sistema di monitoraggio giornaliero a campione messo in campo dalla società BolognaWelcome (campione di 3.500

camere d'albergo) ha registrato solo nel weekend di maggio 2015 un aumento del 20% di occupazione delle camere, in

confronto con lo stesso periodo del  2014 quando in città era presente la grande mostra dedicata alla Ragazza con

l'orecchino di Perla. Attualmente il monitoraggio dell’occupazione delle camere avviene in tempo reale.

Il turismo leisure bolognese è suddiviso in varie nicchie. Il segmento di maggiore interesse e sul quale abbiamo scelto di

investire per quanto riguarda la promozione è prevalentemente quello esperienziale, interessato a scoprire una nuova

città italiana autentica e in grado di offrire attività con le quali interagire. Seppure presente, incide meno il  turismo

meramente legato agli eventi o comunque è nostro interesse far sì che l’esperienza del turista non si limiti agli eventi, ma

che si prolunghi con la permanenza in città. La prospettiva della Città metropolitana da un milione di abitanti apre un

giacimento di contenuti molto importante per la nostra strategia. Bologna capoluogo è una piattaforma di comunicazione

internazionale e di connessioni in grado di per sé di offrire un buon prodotto in campo storico, culturale e gastronomico

che di fatto sta già iniziando a dimostrare le sue potenzialità. Bologna da sola rimane però un città di medie dimensioni

che non potrà mai competere con brand come Firenze e Venezia. Bologna in ottica metropolitana può fare a questo

proposito un salto di scala indubbio, ampliando e rafforzando il portafoglio di prodotti turistici che possiamo offrire. 

Quante città italiane possono offrire il patrimonio storico di Bologna, la sua vita sociale, ma anche il paesaggio naturale,

montano, le stazioni sciistiche, la gastronomia, gli itinerari della nostra area? Anche per questo il Comune capoluogo, ha

siglato un’intesa con le Unioni dei Comuni della Montagna, la Città Metropolitana rappresentata e la Regione Emilia-

Romagna. Grazie a questa firma, si è dato vita ad un unico gruppo di lavoro operativo tra tutte le realtà territoriali

attraversate dall’Appennino bolognese con l’obiettivo di promuovere la destinazione turistica. Finalmente, l’Appennino

conquista  Bologna.  Non  era  mai  accaduto  prima,  infatti,  che  vi  fosse  la  partecipazione  di  tutti  i  comuni,  imolese

compreso, all’interno di un unico contenitore che avesse tale scopo. Dunque ci mettiamo al servizio della Bologna da un

milione di abitanti. Si tratta del primo progetto messo in campo dalla neonata Città Metropolitana. Non è un caso che si

basi su cultura, turismo e paesaggio. Inoltre, è la dimostrazione che se partiamo dai contenuti e dal lavoro di squadra, è

possibile lavorare bene. Abbiamo trovato un metodo e uno spirito positivi, ora mi auguro che tutti sappiano farne tesoro.

Parte di questo tesoro, si chiama Montagna bolognese, una terra straordinaria e piena di risorse, per troppo tempo

lontana dai riflettori e dalle attenzioni della politica.



LA CITTÀ DEL CIBO E L’ECONOMIA

Il progetto FICO - Eataly world ha senza dubbio già rilanciato l’immagine di Bologna città del cibo. Prima ancora di essere

realizzato il parco tematico ha rafforzato l’affermazione che il nostro territorio è eccellente in questo campo, muovendo

notorietà a livello internazionale e una grande attivismo a livello locale. Tutto ciò non sarebbe stato possibile se la città

non avesse già  una tradizione e degli ottimi fondamentali. Già in passato si era tentato di lanciare questo “brand” ma

senza successo, ricadendo all’interno di stereotipi e operazioni non in grado di affermarsi nell’immaginario nazionale e

internazionale. Complice anche un momento di nuova attenzione globale per i temi dell’alimentazione, Bologna città del

cibo sembra avere preso finalmente quota. Da subito l’Amministrazione ha affrontato il  tema Città del cibo in modo

ampio,  intendendo in esso racchiusa la filiera dell’agroalimentare e l’impatto  che essa aveva sull’organizzazione del

tessuto urbano. L’avvio di questo percorso si è innescato con la creazione della piattaforma EXBO, ideata per preparare

l’avvicinamento bolognese a “EXPO 2015 - Nutrire il pianeta”, in collaborazione con i principali attori cittadini e in accordo

con Milano, ma ha proseguito contaminando in modo determinante, per quanto mi riguarda, le politiche di promozione

della destinazione, il commercio e le attività produttive.

Obiettivi strategici del posizionamento internazionale di Bologna città del Cibo:

* La città del cibo italiano che offre l’esperienza e la cultura migliore

* Il luogo di formazione del management finalizzato all’export del food made in Italy

Temi di lavoro Città del cibo:

* marketing e riposizionamento di Bologna

* industria e filiera agroalimentare metropolitana

* educazione all’alimentazione e alla salute

* qualità dell’offerta gastronomica

* la logistica delle merci e i servizi integrati al mondo del commercio

* la rigenerazione urbana attraverso il tema cibo

* innovazione sociale e tecnologica nel campo del “food”

Da evidenziare in questi ragionamenti un elemento di integrazione con quanto si sta facendo in tema di agricoltura

urbana, elemento che caratterizza indubbiamente Bologna nel mondo (partnership con la città di New York, ad esempio).

In periodo di crisi si riscopre l’agricoltura come settore economico concreto. Alla tutela del territorio e valorizzazione del

paesaggio  si  aggiungono  il  prodotto  di  qualità,  l’approvvigionamento  alimentare,  la  cultura  contadina,  l’orticoltura

urbana. Oggi, a Bologna ci sono quasi 30 ettari di orti urbani e nell’area metropolitana contiamo 47 mercati contadini (a

NY sono 54).  Non a caso  Agricoltura metropolitana è  un progetto  inserito  nel  piano strategico  metropolitano che

promuove:

- aziende agricole competitive, multifunzionali e diversificate

- agricoltura sociale, fattorie didattiche, musei contadini

- filiere produttive esistenti

- tutela del paesaggio e del territorio rurale

- collegamenti sostenibili

- sistema di identità economica e territoriale per l’agricoltura di Bologna

Lo stesso intreccio lo ritroviamo con il Piano di rigenerazione dei Mercati rionali e del commercio in città. Nelle città il

commercio in forma tradizionale vive da alcuni anni una situazione critica legata a diversi fattori, tra cui le trasformazioni

dei modelli di consumo e di business. L'intreccio tra evoluzione dei settori commercio, turismo, artigianato di servizio e

vita cittadina sono sempre più evidenti e necessitano pertanto di una programmazione unitaria e condivisa della città. Per

questo, il Comune, grazie al contributo della Regione Emilia-Romagna, insieme ai Centri studi delle principali associazioni



del  Commercio ha avviato e realizzato alcuni  progetti  per la valorizzazione della funzione commerciale di  mercati  e

distretti.  I primi risultati si  sono visti  con la realizzazione del Mercato di Mezzo, il  rilancio del Quadrilatero e dell’Ex

Ghetto, nonché la riqualificazione del Mercato delle Erbe. Le prossime tappe riguarderanno il Mercato Albani e il Mercato

San Donato di via Tartini.

RINASCIMENTO DELLA MANIFATTURA: CULTURA TECNICA, ECONOMIA CREATIVA E DIGITALE

Il Comune di Bologna ha presidiato e affrontato le principali crisi aziendali del settore su territorio comunale. Ad esempio

La  Perla,  Bruno  Magli,  BredaMenarinibus,  OGR,  Corticella  e  altre  con  l’obiettivo  di  salvaguardare  la  produzione  e

l’occupazione. A inizio mandato si è siglato un accordo sindacale in materia di salvaguardia delle aree produttive che ha

svolto un ruolo fondamentale a questo proposito ed evitato speculazioni e dismissioni.

All’interno della Strategia Europea 2020 e del Piano strategico metropolitano ricopre grande importanza l’obiettivo di

promuovere la  rigenerazione dell’industria  manifatturiera.  Europa e Stati  Uniti  si  stanno impegnando seriamente in

questo campo, in particolare il Presidente Obama ha fatto di questo asse uno dei pilastri della propria azione di mandato.

In entrambi i  continenti,  tali  politiche hanno rilanciato gli  investimenti pubblici sulla ricerca e l’innovazione, gli  spazi

collaborativi e la rete tra formazione tecnica e imprese, l’educazione all’imprenditorialità e alle tecnologie a partire dai

bambini e dagli adolescenti (6-18 anni). 

Da tempo, la Regione Emilia-Romagna è impegnata su questo  fronte attraverso la strategia  dedicata alla  ricerca e

all’innovazione che, ad esempio, ha dato vita alla rete regionale dei tecnopoli. Per quanto Bologna conti un patrimonio

manifatturiero importante, si è registrato negli ultimi anni un progressivo indebolimento sul fronte delle politiche per lo

sviluppo, a favore di un impegno maggiore per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali. Nei mandati precedenti,

Bologna ha pagato l’assenza di una visione politica unitaria in materia, in grado di pesare sulle priorità regionali e la

programmazione dei fondi europei. Università, mondo industriale, centri di ricerca e istituzioni pubbliche locali hanno

troppo spesso viaggiato separati.

A livello metropolitano, dal 2008 ad oggi, si è registrata una progressiva ondata di deindustrializzazione che ha colpito

parte del comparto manifatturiero più tradizionale, con conseguenti ricadute occupazionali. Nonostante ciò, le imprese

bolognesi più forti hanno mantenuto la leadership in alcuni settori di nicchia quali l’automotive e il segmento medium

tech, grazie a chi ha saputo mantenere livelli di export rilevanti (anche pari all’80% del fatturato). Accanto al traino

dell’export,  che ha di  fatto salvato il  distretto della meccanica bolognese e il  suo indotto,  negli  ultimi anni si  sono

registrati importanti risultati nell’ambito della ricerca pubblica e dei brevetti, con particolare riferimento a settori avanzati

quali quello delle nanotecnologie e delle biotecnologie. Grazie alle intese tra imprenditori e Assessorato alla Formazione

della Regione Emilia-Romagna, si sono riprese a sperimentare soluzioni innovative nel campo dell’educazione tecnica e

dell’alternanza scuola lavoro (Lamborghini e Ducati, fusione ITS Bologna, Modena, Reggio-Emilia). Infine, il  territorio

bolognese ha registrato nuovi investimenti esteri e nazionali nel campo della meccanica, con la realizzazione di nuovi

impianti  e  relativo  incremento occupazionale  (alcuni  esempi  sono Philipp Morris,  IMA-SCAMI Cioccolata, Audi).  Con

l’avvento della Città Metropolitana e la stesura del  Piano Strategico, abbiamo   ripreso una riflessione istituzionale e

politica sulla materia. Il Comune si è proposto di riposizionare il territorio mettendo al primo posto l’istruzione tecnica e il

contrasto alla dispersione scolastica. 

Nel mandato in corso, il Dipartimento Economia e promozione della città ha partecipato al percorso del PSM e ha portato

avanti iniziative di pertinenza del livello comunale. Nello specifico, abbiamo rafforzato il nostro impegno nell’ambito della

promozione delle industrie creative e dell’economia digitale. Se da un lato, infatti, per un rilancio del manifatturiero sono

necessarie politiche europee e nazionali,  la  storia emiliana e tedesca (le più interessanti  del  panorama europeo) ci

insegnano che i territori in grado di detenere la leadership sono stati in grado di offrire un contesto favorevole per gli



investimenti, know how, qualità della vita, logistica, un ecosistema creativo e innovativo. L’economia bolognese, infatti, è

sempre stata caratterizzata da due punti di forza fondamentali:  la manifattura e il  tessuto creativo. Il  sistema delle

imprese ha goduto di potenzialità legate a diversi elementi: l’ottima posizione geografica, la presenza di Università e

Centri di Ricerca di livello internazionale, la presenza di alcune imprese con brand globali, leader nei loro mercati di

riferimento, una buona propensione all’imprenditorialità, la presenza di poli funzionali di supporto all’export di rilevanza

internazionale, un buon rapporto tra istituzioni e mondo economico, un insediamento produttivo diffuso attraverso il

modello dei distretti. Ciò ha generato una realtà economica che ha costruito la propria forza sul saper fare di qualità e

sulla garanzia costante di flessibilità e innovazione nella filiera delle PMI trainate da alcune grandi imprese competitive

sui mercati internazionali. Nella nuova economia, il  valore immateriale determina sempre più il  valore materiale e la

capacità di creare esperienze e reti sociali è un fattore di competitività. 

Nella mappa della creatività italiana, Bologna svolge oggi un ruolo centrale nella funzione formativa: formare talenti per

le capitali  produttive.  Un punto di  forza  e di  debolezza della  nostra  posizione.  Creatività  e ICT vanno sempre più

considerati un valore aggiunto, un asset indispensabile per un ecosistema urbano che intenda salvaguardare il futuro

della propria manifattura, sempre più in cerca di innovazione e alta qualità del prodotto. In questo mandato, il Comune

ha lavorato su questo fronte tramite il progetto Incredibol!. Il suo obbiettivo è la presenza di capitale umano qualificato e

creativo,  la  diffusione  di  una  rete  di  professionalità,  micro,  piccole  e  medie  imprese  tecnologiche,  flessibili  e

internazionalizzate,  l’osmosi  positiva  con  il  mondo  dell’Università  e  della  ricerca,  l’accessibilità  di  beni  comuni  e

infrastrutture rappresentano un insieme di caratteristiche importanti che occorre affermare e rafforzare. Si tratta di una

rete volta a munire le realtà cittadine impegnate nella promozione dell’economia creativa nel bacino regionale. Tramite la

concessione  di  spazi  dismessi,  contributi  o  servizi,  in  questi  anni  sono  stati  promosse  circa  80  nuovi  progetti

imprenditoriali  e  assegnati  12 locali.  Tramite il  bando Progetti  d’impresa il  Comune ha sostenuto  altri  180 progetti

d’impresa e creato 350 posti di lavoro, generando 11 milioni di euro di investimenti.

Una rete per la Cultura Tecnica: governare i processi, liberare risorse, raggiungere obiettivi

Oggi abbiamo diversi soggetti in campo: istituti tecnici, istituti professionali, ITS, università, aziende, centri di formazione

professionali, fondazioni, enti pubblici e privati che manifestano preoccupazione per la carenza di personale tecnico e

dichiarano disponibilità a intervenire per migliorare la situazione. Serve evidentemente una voce autorevole in grado di

orientare le scelte, costituendo sedi di ascolto e di decisione, ma soprattutto una politica di riferimento. Il Comune di

Bologna e la Città Metropolitana possono assumere insieme questo ruolo all’interno del quadro regionale e il fatto che

non abbia specifiche competenze nel settore può costituire un elemento di forza perché non si prefigurano interessi nel

favorire l’uno o l’altro soggetto.

Necessità di intervento:

* orientamento verso la scuola superiore e il post diploma

* facilitazione delle esperienze di alternanza o rapporto scuola-lavoro

* diffusione della didattica laboratoriale

* discussione sui profili professionali presenti nella filiera produttiva

* formazione continua

* promozione di eventi atti a sensibilizzare l’opinione pubblica

*  creazione  di  moduli  informativi  e  formativi  da  proporre  ai  cittadini  in  genere  per  aumentare  il  tasso  delle

consapevolezza nel settore

* inserimento di moduli a contenuto tecnologico nella scuola di base.

Il Comune di Bologna, nell’ottica di sviluppo della nuova Area Metropolitana, intende attivare un tavolo di lavoro su

queste tematiche anche per attivare fondi europei destinati alle Città. A questo tavolo potrebbero sedere i principali

soggetti attivi sul territorio quali gli istituti tecnici, gli enti di formazione, le fondazioni, i laboratori e le associazioni di



categoria. Abbiamo un esempio interessante nel modello del Centro per   il Rinascimento della Manifattura di Chicago.

Obiettivo principale del tavolo: la pianificazione territoriale della cultura e della formazione tecnica.

Per raggiungere tale obiettivo è necessario:

* condividere in modo partecipativo e collaborativo, le strategie sulla “formazione tecnica” al fine di ottimizzare le risorse

(sia umane sia economiche);

* stringere sinergie ed evitare inutili duplicati e/o accavallamenti di iniziative e progetti che rischiano di rendere confusa

e poco appetibile per i potenziali utenti l’offerta complessiva;

* individuare un unico percorso comune per l’intero territorio bolognese che consenta di definire ed offrire un chiaro e

proficuo “catalogo” sulla cultura tecnica.

LA RETE CIVICA E L’AGENDA DIGITALE

Dopo avere dato vita negli anni ‘90 alla prima Rete Civica italiana, seconda solo dopo Amsterdam a livello europeo, la

città di Bologna ha coltivato una forte propensione alla rete e alle tecnologie. Dopodichè la Pubblica Amministrazione si è

attestata su una politica di investimenti infrastrutturali, focalizzati sulla riduzione del digital divide e la realizzazione di

una rete a banda larga che collegasse edifici pubblici e scuole. Nel frattempo, i cittadini residenti e i city user bolognesi

hanno dimostrato una forte sensibilità nei confronti del web e delle tecnologie, andando a comporre una domanda di

servizi e prodotti in costante crescita e mutamento. Oggi, le imprese tanto quanto i cittadini individuano nel fattore

tempo un elemento chiave per la valutazione della qualità e l’efficienza dei servizi, una necessità accompagnata da una

crescente richiesta di mobilità efficiente, di semplificazione, dematerializzazione e personalizzazione. I mutamenti in atto

nei processi cognitivi e nei modelli di consumo hanno trasformato percezioni e aspettative delle persone. Si è passati in

sostanza dall’epoca del cittadino consumatore più meno consapevole, all’epoca della partecipazione attiva e del cittadino

produttore  di  contenuti.  Gli  strumenti  tecnologici  privati  (commodity)  sono  divenuti  piattaforme  e  strumenti

personalizzati, tali da costituire un prolungamento dei sensi e della mente per una nuova generazione di “nativi digitali” o

“immigrati digitali”. 

All’inizio del nostro mandato abbiamo deciso di tenere conto di questo salto e di  riprendere un percorso interno di

progettazione e sviluppo nell’ottica della cittadinanza digitale. Prima città in Italia, nel 2012 Bologna ha deciso di dotarsi

di una propria Agenda Digitale aprendo una nuova stagione di riflessione culturale e politica, stimolando la collettività

locale e nazionale. Questa scelta seguiva l’approvazione del secondo Piano Telematico dell’Emilia-Romagna (PiTER) 2011-

2013 e si poneva l’obbiettivo di offrire un contributo concreto al raggiungimento dei traguardi fissati dall’Agenda Digitale

Europea, una delle sette iniziative faro della strategia Europa 2020. 

Le linee strategiche dell’Agenda digitale di Bologna: 

Primo asse: internet come diritto, tra infrastrutture e inclusione digitale

Secondo asse: Iperbole2020…we-gov!, nuove forme di collaborazione

Terzo asse: smart city, le idee che cambiano Bologna

Nel corso del mandato si sono raggiunti obiettivi ragguardevoli in modo particolare in riferimento al primo asse grazie al

completamento della Rete Man a banda ultra larga che collega tutti gli edifici pubblici e le scuole. Si è estesa e rafforzata

la Rete WIFI di Iperbole negli spazi pubblici, offrendo una copertura H24 senza limitazioni di accesso e si è stimolata la

crescita di un’offerta privata di WIFI presso gli esercizi pubblici e i negozi, oggi ampiamente diffuso e utilizzato. Entro il

2015, Bologna raggiungerà gli obiettivi Europei 2020 per la banda larga grazie all’investimento di quattro operatori privati

(Telecom, Fastweb, Metroweb e Vodafone) che offriranno una connettività commerciale tra i 30 e i 300 megabit/s su

tutto il territorio comunale e hinterland.



Per quanto riguarda il secondo asse dedicato alla riprogettazione della Rete Civica Iperbole per offrire servizi digitali e

strumenti  collaborativi,  si  è  coinvolta  la  cittadinanza  e  si  sono  rilasciati  i  primi  sviluppi.  Fondamentale  è  stata  la

promozione di una comunità dell’Agenda digitale, attraverso la realizzazione di un programma di eventi e momenti di

formazione che hanno stimolato  la  partecipazione di  migliaia di  utenti,  cittadini  interessati  e  imprese.  La comunità

dell’Agenda digitale è oggi  un punto di  riferimento per la popolazione della Rete civica   e  il  suo sviluppo.  Dopo la

riprogettazione della home page, nel mese di gennaio 2015 è stata rilasciata la prima versione della Nuova Rete Civica

Iperbole. 

Il futuro del mandato prevede l’integrazione di quanto fatto fino ad ora con il livello metropolitano. Tra le priorità del PON

METRO infatti abbiamo l’individuazione di una strategia metropolitana e lo sviluppo di servizi digitali a cittadini e imprese.

Oltre al fronte Pubblica Amministrazione e E-gov, l’Agenda digitale ha però necessità di innovare il proprio approccio

parlando di Economia Digitale, comprendendo così le politiche e le strategie per la promozione dell’intero ecosositema.

In questa direzione si intende contribuire anche alla stesura del prossimo Piano Telematico regionale e all’Agenda digitale

nazionale. In particolare nel nostro territorio, infatti, occorre affiancare all’importante impegno per la riduzione del digital

divide  e  all’E-gov  una  forte  azione  di  promozione  dell’imprenditorialità  di  settore,  nonchè  il  lato  servizi  e  spazi

collaborativi. Sempre di più infatti, il web e le tecnologie digitali permettono alle comunità degli utenti di produrre e

gestire soluzioni in un ottica di gestione condivisa dei beni comuni anche digitali.

RELAZIONI INTERNAZIONALI, EUROPA, COOPERAZIONE E DIRITTI UMANI

In avvio di mandato, la Giunta ha espresso l'indirizzo di passare dalle “Relazioni Internazionali del Comune di Bologna”

alla valorizzazione del  concetto di “Relazioni Internazionali di Bologna”, inteso come complessivo posizionamento del

nostro sistema urbano a livello internazionale. L’obiettivo prioritario era quello di definire un quadro delle possibili azioni

da mettere in campo per rafforzare la competitività di Bologna a livello economico, sociale e culturale. Fondamentale a

questo proposito si è considerata la condivisione di strategie e azioni con i diversi soggetti cittadini protagonisti di reti

internazionali, all’interno del PSM. Nasce così il Progetto Bologna Internazionale, dedicato al protagonismo della città

nelle Relazioni Internazionali istituzionali e nella Programmazione Europea.

Tre gli assi di azione:

* Relazioni internazionali “diplomatiche”

* Progettazione europea

* Cooperazione e diritti umani

Relazioni internazionali “diplomatiche”

Nell’ambito della cura delle Relazioni internazionali “diplomatiche” si è data particolare attenzione alle reti e alle relazioni

bilaterali.  Abbiamo rivisto  le  priorità sulla  base degli  indirizzi  di  mandato.  Particolare attenzione è stata rivolta  alle

relazioni con le rappresentanze diplomatiche e consolari presenti sul nostro territorio. All’interno delle reti europee e

internazionali di città, Bologna ora coordina il Forum Cultura di Eurocities, è Vicepresidente della Rete Eccar Unesco

contro il razzismo, ha promosso il primo Forum Globale dell’EcoNomia Sociale di SEUL e da poco è entrata a far parte del

Comitato Direttivo delle Città Creative UNESCO dopo avere organizzato a Bologna l’edizione 2013 del Meeting mondiale

della Città Creative (2011 SEUL, 2012 Montreal, 2013 Bologna e Pechino, 2014 Chengdu, 2015 Hosaka).

Nel  2014,  in  virtù  della  partecipazione alla  rete  Unesco  delle  Città  Creative per  la  Musica,  Bologna ha avviato  un

programma di sostegno all’internazionalizzazione degli artisti e dei creativi, attraverso un bando annuale.

Sempre nel 2014, si sta per sottoscrivere un memorandum of understanding con la città di New York per la promozione

dell’agricoltura in città e il food.



Sono 55 le delegazioni straniere accolte dal Comune di Bologna nell’arco di tempo che va da settembre 2013 ad agosto

2014,  di  cui  12  Rappresentanze  diplomatiche  e  43  gruppi  stranieri  di  varie  nazionalità.  Numerose  le  delegazioni

provenienti dall’Estremo Oriente, in particolare cinesi e coreane (8 gruppi in tutto) e giapponesi (circa dieci), che hanno

visitato la nostra città principalmente per interessi legati ai temi sociali ed economici, oltre che culturali.

Progettazione europea

Riguardo  alla  progettazione  europea,  nella  prima parte  del  mandato  si  è  ricostituito  l’Ufficio  progetti  europei  per

supportare tutti gli ambiti del governo urbano. L’ufficio offre un affiancamento specialistico ai settori dell’amministrazione

comunale nell’individuazione di  opportunità  di  finanziamento,  nella  predisposizione  di  proposte  e nella  gestione dei

progetti finanziati. Non mancano casi di gestione di progetti finanziati a livello ministeriale o regionale. I progetti gestiti

nel  periodo di  riferimento  sono 24,  inclusi  quelli  la  cui  implementazione si  è  conclusa,  ma che  ancora  richiedono

rendicontazione, predisposizione di reportistica finale, trasferimenti ai partner, negoziazioni con la Commissione europea

e preparazione di eventuali audit.

In vista della nuova stagione di fondi comunitari 2014-2020 e in particolare dell’avvio dell’iter di approvazione dei Fondi

Strutturali, l’ufficio ha partecipato al tavolo tecnico per la messa a punto del Piano Operativo Città Metropolitane (PON

METRO), partecipando, nel corso del 2014, a 8 incontri promossi dal DPS (Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione

Economica) e da ANCI. Per garantire coerenza con i Programmi Operativi Regionali (POR FESR e FSE) e nel rispetto del

principio di co-progettazione previsto dal  PON METRO, sono stati  organizzati  diversi  incontri  con la Regione Emilia-

Romagna, che hanno portato all’inserimento delle misure previste dal Comune nel PON METRO all’interno dei documenti

di  programmazione regionali.  Fra le altre  attività, si  segnalano la partecipazione al tavolo Smart Cities,  che vede il

Comune  impegnato  insieme  ad  Unibo  ed  Aster  nella  predisposizione  di  proposte  da  presentarsi  nell’ambito  del

programma europeo Horizon 2020, e la partecipazione all’iniziativa EIP (Partnership europea per l’Innovazione su Città e

Comunità Smart) promossa dalla Commissione europea, per la definizione di una roadmap europea per le Smart Cities.

E’ inoltre attivo lo sportello di informazione europea “Europe Direct”, un servizio gratuito aperto a tutti i cittadini. Oltre

alle attività di  front-office di  assistenza e consulenza agli  utenti,  con oltre 4.000 contatti  all'anno, lo  Europe Direct

promuove iniziative di sensibilizzazione della cittadinanza alle tematiche europee attraverso incontri,  seminari, eventi

culturali.

Progetti e Prospettive: 

* Porre le basi per la costituzione di un Ufficio Relazioni Internazionali e Progetti Europei a livello Metropolitano, avviando

uno studio di fattibilità anche attraverso il coinvolgimento di altri Comuni.

*  Costituire  una  cabina  di  regia  territoriale  (Università,  imprese,  PA)  per  la  partecipazione  dell’area  metropolitana

bolognese  al  prossimo  ciclo  di  programmazione  finanziaria  europeo 2014-2020,  con particolare  attenzione ai  fondi

destinati alle piattaforme urbane e alle Politiche di Coesione.

*  Supportare  la  creazione  della  struttura  interna  al  Comune  alla  quale  saranno  in  parte  delegate  le  funzioni  di

programmazione, gestione, attuazione e controllo del Piano Operativo Nazionale Città Metropolitane.

Cooperazione internazionale e diritti umani

Secondo  le  linee  programmatiche  di  mandato  2011-2016,  l’Amministrazione  Comunale  è  impegnata  per  le  pari

opportunità,  la  tutela  dei  diritti  fondamentali  e  il  contrasto  ad  ogni  forma  di  discriminazione,  anche  attraverso

l’integrazione di tali valori con quelli dell’educazione alla cittadinanza globale, della cooperazione e della promozione dello

sviluppo sostenibile. A fronte di un quadro sociale che si configura in termini di disagio diffuso per fasce sempre più

ampie di popolazione, il contesto locale si caratterizza per una rilevante contrazione delle risorse disponibili che impone

una ottimizzazione ma anche obbliga ad un investimento nel proprio ruolo di regia e nella valorizzazione delle risorse,

delle opportunità e delle esperienze presenti nella comunità. 



Sono promossi interventi in co-progettazione con attori e reti del territorio, in ambito locale, nazionale ed europeo. In

particolare,  per  quanto attiene alla  funzione Cooperazione e Diritti  umani,  grazie  al  progetto  AMITIE sul  tema del

contrasto  alle  discriminazioni,  si  sono realizzate iniziative,  progetti  e attività che costituiscono ora un patrimonio di

conoscenza e di reti di attori e che possono fornire risultati utili. Tre sono i progetti seguiti al momento:

* AMITIE

* ECCAR rete città Unesco contro il razzismo e la xenofobia

* Scuola di Pace di Monte sole e Scuola di Pace Quartiere Savena

Si rende necessaria, una riflessione specifica sulla partecipazione dei comuni alle reti internazionali nell’ambito della

costituzione della Città Metropolitana e un passaggio di attenzione sulla riorganizzazione in atto relativa alla Scuola di

Pace di Monte Sole. 

In particolare a livello comunale, occorre ragionare sulla costruzione di uno schema di politiche per la Cooperazione e i

diritti umani basato su due pilastri:

* Pari opportunità e contrasto alle discriminazioni

* Educazione alla pace e alla memoria

Entrambi  potrebbero  essere coordinati  da un tavolo  o ufficio  metropolitano,  riportando ad uno anche le attività  di

osservatori e promozione legati ai diritti civili: Immigrazione, LGBT, questioni di genere, disabilità, dialogo interreligioso. 


